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SEGUE DALLA PRIMA

N
onprima,però,diaverenarrato
emessoalcentrodellascenaita-
liana il fenomeno, giustamente
sorprendente, del “vaffa day”,
della grande cerimonia di Bep-
pe Grillo che convoca 300mila
persone(e tutti vengono) per il
suo drammatico e singolare
esorcismo:maledire la classedi-
rigente italiana (qualunque co-
sa sia, ma soprattutto i politici)
come non hanno mai fatto gli
americani,condottiacombatte-
re due guerre impopolari che
non finiscono, i belgi che stan-
no per spaccare il Paese in due,
gli svizzeri trascinati per la pri-
ma volta dal razzista Blocher
nella contrapposizione totale
traxenofobi e persone normali,
e persino i russi lentamente
strangolati da Putin.
Ha ragione il New York Times a
mettere al centro del triste pae-
saggio italiano un segno impe-
tuoso - anche se cupo - di vitali-
tà. La maledizione ha un gran-
de ruolo in tutti i grandi spetta-
coli del mondo e specialmente
nella tradizione della grande
Opera italiana, l’unica forma di
teatro del mondo in cui il cava-
liere bianco non arriva mai, e si
muore tragicamente cantando
lafineagolaspiegata.Conintel-
ligenza i colleghi del New York
Timesnoncadononella trappo-
la di giudicare questo fatto uni-
co italiano, di scuotere la testa o
con divertimento o con coster-
nazione.
Da bravi reporter vedono il fat-
to, notano che è sorprendente,
affollato, insolito. E si rendono
conto che niente accade per
niente.
Nel mondo occidentale libero e
democraticoc’era -c’è -di tutto,
dallebanlieuediParigi incendia-
te notte dopo notte alle stragi
inspiegate(peròspiegabili, cidi-

ce Michael Moore) nel cortile
delle scuole americane.
Eppure non c’è mai stata finora
la maledizione collettiva della
cerimonia di piazza Maggiore a
Bologna e in tante altre località
italiane collegate (8 settembre
2007) convocata da Beppe Gril-
lo.

* * *
Se ci pensate, quell’evento, nel-

la sua unicità di invettiva di
massa priva di speranza e vie
d’uscita, spiegaalcuni fatti acca-
duti dopo, come le tre vampate
di violenza che hanno sconvol-
to l’Italia e meravigliato il mon-
do (o almeno coloro che - nel
mondo - hanno prestato atten-
zione).
Prima c’è stato l’assalto allo Sta-
to (ovvero a qualunque simbo-
lodiautoritàaportatadimano)
delletifoseriesportive,conmor-
ti e feriti.
Seguelarivoltadei taxiche-nel-
la città di Roma - è stata la più
malevolaeaspra chepossaveri-
ficarsi in condizioni di relativa
normalità (quando cioè tutte le
occasioni di contratto e trattati-
va sono aperte). È stata, la rivol-
ta dei tassisti di Roma, come un
conto da pagare, una vendetta
troppo a lungo rinviata, piutto-
stocheunesagerato-benchéle-
gittimo - reclamo di cose da ot-
tenere.
Infine - è ciò che ha motivato il
severo articolo del New York Ti-
mes e non sarà certo l’ultimo di
questi eventi - l’assalto dei Tir,
ovvero gli autotrasportatori ita-
liani contro l’Italia e i suoi citta-
dini, via medicine e riscalda-
mento, cibo e comunicazioni.
«Abbiamo richieste importanti
da fare. Fermi tutti, siamo noi a
dettare le condizioni». La scena

è quella classica degli ostaggi e
dell’atteggiamentodisequestra-
tori iquali,quandovengonode-
scritti in episodi di cronaca, so-
no sempre definiti “spietati” e
“decisi a tutto”.
Dunque la novità che i nostri
colleghiamericanihannonota-
to è un Paese contro se stesso.
In due sensi, entrambi terribili.
Nel primo la colpa è sempre di

altri e la pallina non si ferma
mai.Poiché lacolpac’è,qualcu-
no dovrebbe avere il coraggio
di dire: «la responsabilità è
mia», e interrompere il gioco al
rimbalzo delle vendette. Ma
non accade.
Nel secondo si assiste a una cor-
sa rabbiosa sotto le mura di un
presunto potere come se non
fosseundatostravoltoedanno-
sodellanostravitacomune,ma
il confine con un altro Paese,
gentee robaestraneadi cuinon
è necessario né ragionevole cu-
rarsi. Basta mandarli al diavolo.
Possiamo trovare ed elencare le
cause, come fanno alcuni di
noi mille volte, perché, a diffe-
renzadeigiornalisti stranieri,vi-
viamo qui e non siamo affatto
convinti che resti solo la pizza.
E persino che sia vero.
Ha fatto luce la maledetta fiam-
matadiTorinocheha travolto i
cinque operai impegnati nei
turni di dodici ore, ne ha uccisi
quattro, ha colpito malamente
altri e ci ha fatto sapere nel mo-
do più clamoroso che tutto
quello che ci dicono in conve-
gni accademici ed editoriali sul
lavoro è falso e infondato, che
senza un’idea chiara, alta e civi-
le del lavoro, la parola produtti-
vità è priva di senso.
MapropriodaTorinosiriprodu-
ce - come un mostro da fanta-

scienza - la tremenda catena.
La colpa - ci è stato detto (e per
un momento ci hanno creduto
molti nel corteo di lutto) - è dei
sindacati perché, come gli ope-
rai della Thyssenkrupp, si sono
battuti per il posto di lavoropiù
che per la sicurezza.
Tutti sanno, e nessuno dice,
che ostinarsi sulla sicurezza vo-
levadireperdere ilpostodi lavo-
ro. O la borsa o la vita, era la pa-
rola d’ordine di un vecchio ca-
valleresco banditismo che met-
teva le cose in chiaro. Qui, in
luogo di questa dura ed esplici-
ta frase, si parla di bassa produt-
tività in un convegno e di trop-
po poca flessibilità del lavoro in
un altro, tutti ben frequentati,
con ministri e titolari di catte-
dre. Raramente con testimo-
nianze dei giovani morti a Tori-
no.
Come mai tutto ciò, se il Paese
nonè più in mano di un padro-
ne ricchissimo che - nel tempo
libero- fa ilprocacciatored’affa-
riperchivolessedecideredistra-
gli vicino?
Questo, adesso, non è il Paese di
Prodi, la stessa persona che ha
portato l’Italia nell’Euro?
Questo, adesso,non è il Paese in
cuiunnuovoPartitodemocrati-
co guidato da Veltroni terrà vi-
gorosamentetestaaBerlusconi?

È vero. Ma Prodi, ponendo ma-
no al disastro ereditato, ha scel-
to - forse senza alternative - di
cominciare il suo lavoro dalle
cantine. Sappiamo che lavora
bene e non lo vediamo. Quasi
non sentiamo mai la sua voce.
Lo intravediamo, ogni sei sette
giorni, per le strade di Bologna,
scortato dal suo portavoce che
tace, o in incontri all’estero.
Quanto a Veltroni, è entrato in

scena di corsa come Benigni,
un segnale festoso e per questo
bene accolto.
Ma una questione grave e ur-
gente - un Paese come l’Italia
senza la legge elettorale - lo ha
costrettoadappartarsie immer-
gersi in un lavoro tecnico quasi
atempopieno.Epoichéquel la-
voro richiede un minimo di in-
tesa con gli avversari politici lo
deve fare con Berlusconi. È co-
me se Hillary Clinton e Barak
Obama si appartassero tutto il
tempo con Bush. L’opinione
pubblica americana non la
prenderebbe bene, anche se ci
fossero impellenti ragioni. Sto
descrivendo una sequenza di
fatti e di immagini che è, allo
stesso tempo, necessaria e diso-
rientante.
La civiltà dell’alternanza, infat-
ti, richiede netta e visibile con-
trapposizione. L’Italia ne è pri-
va. E molti cittadini o si sento-
no soli e danno l’immagine di
desolata tristezza di cui parlano
i giornali americani. O si sento-
noliberidi rivoltarsicontro l’in-
tero mondo politico, perché -
dicono-nonvedonoledifferen-
ze. Certo, è un errore. Ma non
tocca a noi rimediare riportan-
do subito l’Italia a un dialogo
umano, di solidarietà e di spe-
ranza?Vorreiprecisare:nonpar-

lo del dialogo fra parti politiche
contrapposte, che è sempre tec-
nico e spesso politichese.
Parlo del dialogo non stop fra
governo e cittadini, fra maggio-
ranza di governo e gente che
aspetta una risposta e per ora si
sente esclusa, si sente sola, si
sente in pericolo. E diventa un
pericolo,comeilgiornaleameri-
cano ci ha spiegato.

colombo_f@posta.senato.it

Due consigli
per le banche
ANGELO DE MATTIA

M
ediobanca, come al-
trebanche, haall’esa-
me la risposta alla

consultazione pubblica pro-
mossadallaBancad’Italia sul-
labozzadidisposizionidivigi-
lanza in materia di governo
societario degli istituti di cre-
dito.Con la finedi novembre
è scattato il termine, che però
non è perentorio, di conclu-
sione della consultazione.
Le progettate disposizioni,
conseguenti alla riforma del
diritto societario, riguardano
la governance delle banche,
con particolare riferimento al
modello duale, cioè l’assetto
diverticecompostodidueor-
gani, consiglio di sorveglian-
za e consiglio di gestione.
Questamaterianonèsolode-
stinata agli addetti ai lavori.
Riguardando innanzitutto la
funzionalitàdegliorgani, ilbi-
lanciamentodei relativi pote-
ri, il contraddittorio dialetti-
cotra i rispettivi titolari, lapre-
venzione delle commistioni
e dei conflitti d’interesse, il
corretto rapporto tra proprie-
tà, gestione e manager, è ma-
teria che si riflette, in ultima
analisi, sul modo di decidere
e di operare della banca, sulle
sue strategie, sulle sue relazio-
ni con la clientela: insomma,
su tutto ciò che dell’azienda
di credito vede il normale cit-
tadino; più in generale, sulla
tutela del risparmio.
La governance duale - con il
consiglio di sorveglianza pre-
postoalcontrolloealla super-
visione strategica, e il consi-
glio di gestione, cui spetta
l’operatività - è stata adottata
da diverse banche, in luogo
della governance monistica
(il solo consiglio di ammini-
strazione);haconsentitodiaf-
frontare bene la costruzione
delle nuove entità a seguito
delle aggregazioni che hanno
interessato diversi istituti, e di
definire in maniera equilibra-
ta il rapporto tra azionisti, lo-
ro presenza nel consiglio di
sorveglianza, e il consiglio di
gestione,confunzioni separa-
te e distinte. Il duale deve co-
munque ritenersi ancora in
fase sperimentale. Intanto tra
correzioni, messe a punto e
prescrizioni interviene l’ipote-
si, che si estende anche al si-
stema monistico, di istruzio-
ni Bankitalia.
Essemiranoadesaltare la fun-
zione dialettica dei due orga-
ni del duale, a impedire com-
mistioniperesempionellage-
stione delle partecipazioni, a
limitare la proliferazione di
caricheaffininellebanchemi-
nori, a disciplinare il sistema
delledelegheconferibili,non-
ché la nomina dei consiglieri
indipendenti, la materia dei
controlli, i tettiper laremune-
razione di alcune cariche.
In questo quadro sono fissate
linee applicative distinte per
il monistico e per il duale. Fra
queste ultime, il divieto per il
presidentedelconsigliodi sor-
veglianza di partecipare alle
riunioni del consiglio di ge-
stione o di presiedere il comi-
tatodicontrollointernoovve-
ro, ancora, di ricoprire cari-
che nel consiglio di ammini-
strazioneonelconsigliodige-
stione di società controllate o
collegate. È poi fissata una se-
riedi limitazioniedispecifica-
zioni sia per il duale sia per il
monistico (per esempio sui
componentidegliorganiase-
conda che siano “esecutivi” o
no). Poiché lo scopo di una
consultazionepubblica, inar-
monia con gli indirizzi euro-
pei e con la legge sulla tutela
del risparmio, è quello di esa-
minare lereazioni innanzitut-
to dei soggetti interessati,
eventuali osservazioni e pare-
ri difformi su determinati
aspetti non dovrebbero susci-
tarealcunaapprensione.Tan-
to più perchè si tratta, nel ca-
so di specie, di una materia
nuova e complessa che si ca-
ratterizza per il fatto che il
duale, dopo i primi tentativi

degli anni Ottanta poi aborti-
ti, è entrato per la prima volta
nel sistema bancario solo nel
2006.Del resto,nella tradizio-
ne della Banca d’Italia vi è
sempre stato un ampio coin-
volgimentodiesperti, comeè
avvenuto più volte con il fior
fiore della cultura giuridica,
in occasione per esempio del-
le riflessioni sull’ordinamen-
to della banca pubblica, sulla
predisposizione del testo uni-
co bancario etc. Il documen-
todell’IstitutodiviaNaziona-
le ha il merito di affrontare
compiutamentetutte lediver-
se problematiche che posso-
no insorgere nel funziona-
mento degli organi societari.
E si segnala così l’attenzione
forte che su questo punto no-
dale della vita delle banche -
il governo societario appunto
- l’Istituto è venuto via via
concentrando, quasi a fargli
prendere il posto, ai fini della
stabilitàedella sanaepruden-
te gestione, che nei lontani
anni avevano i procedimenti
autorizzativi relativiall’opera-
tività. Una vigilanza che, in-
somma, sposta progressiva-
mente la sua ottica concen-
trandola nei momenti chiave
dellacapacità decisionaledel-
lebanche, senza naturalmen-
te ingerirsi o supergestire. Si
stabiliscono, dunque, dei bi-
nari perchè i banchieri gover-
ninoinmodocorretto, traspa-
rente, scevro di conflitti d'in-
teresse e di incompatibilità.
Detto ciò, va pure rilevato
che sarebbero preferibili di-
sposizionipiùincisive, secon-
dounapiùcomprensibile tec-
nica normativa che separi
motivazioni e presupposti da
prescrizioni e sollecitazioni
(espungendo «il troppo e ‘l va-
no», come dice il Poeta). Ma,
quel che più conta, vi è una
domanda da formulare:
quantoèpossibiledisporreat-
tivando i poteri regolamenta-
ri - fonte normativa subordi-
nata - derivanti dal testo uni-
co bancario per derogare, in
alcunicasi, alle normeprima-
rie del diritto societario? Per
esempio,per limitare laparte-
cipazione dei membri del
consiglio di sorveglianza alle
sedute del consiglio di gestio-
ne, considerato che la legge
conferiscequesta facoltàatut-
ti indistintamente i membri
costituenti il primo consi-
glio?Alcuneprescrizionirisal-
gonochiaramenteaipoteridi
vigilanza regolamentare: si ri-
tiene che sia possibile deroga-
re alle fonti primarie quando
ilconsigliodisorveglianza,ol-
tre ad avere compiti di con-
trollo, ha anche attribuzioni
in materia strategica? Basta, a
tal fine, ricollegarsi al genera-
le principio della sana e pru-
dente gestione per legittima-
re le limitazioni? Che, per
esempio, non sono previste
per il collegio sindacale versus
il consiglio di amministrazio-
ne. Non è qui in questione
tanto il merito delle disposi-
zioni - anche se in alcuni i ca-
si i perchè di una scelta po-
trebbero essere fondatamen-
te avanzati, come per i limiti
allepresenze negli organi del-
le impresepartecipatedaban-
che-quanto ilpoterconsegui-
re la certezza della copertura
della norma superiore, in di-
fettodicheanche lepiùsagge
istruzioni potrebbero soffrir-
ne. E, poi, sussistono sempre
proporzionalità e adeguatez-
za per le limitazioni e i con-
trolliposti acarico dellagover-
nance delle banche minori?
Infine, è da escludere che il
funzionamento del duale,
che finora ha presentato an-
che dei problemi, come ac-
cennatoprima,siaancorasot-
toosservazione,primadi trar-
ne definitivamente tutte le
conclusioni? Ciò non toglie
nulla all’importanza e all’effi-
cacia del lavoro di predisposi-
zione normativa svolto e a
quelle che certamente avran-
no gli ulteriori interventi,
una volta vagliati i risultati
della consultazione.

Balcani, il vuoto di memoria di Carla Del Ponte

Com’è triste l’Italia

L
e sue capacità di magistra-
to non sono in discussio-
ne. Così come va conside-

rato meritorio il suo impegno
per assicurare alla giustizia i re-
sponsabili dei più efferati crimi-
nichehannosegnatoladissolu-
zione della ex Jugoslavia. Carla
Del Ponte è stata molto di più
che il tenace, infaticabile, pub-
blicoministerodelTribunalepe-
nale internazionale dell’Aja per
la ex Jugoslavia: è stata per lun-
go tempo il volto di una Giusti-
zia che non si ferma di fronte
agliostacolipostiallaricercadel-
laverità,daregimispessosuccu-
bi, se non palesemente conni-
venti, con criminali di guerra.
Ora Carla Del Ponte sta per la-
sciare il suo incarico all’Aja per
intraprendere una nuova
“avventura”:quelladiambascia-
trice del suo Paese, la Svizzera.
Prima, però, ha inteso togliersi
qualche sassolino dalle scarpe.
In verità, più che sassolini, sem-
brano macigni. Scagliati contro
ilpresidentedelConsiglio italia-
no Romano Prodi e, soprattut-
to, il ministro degli Esteri Massi-
mo D’Alema. Le accuse, conte-
nuteinun’intervistaaLaRepub-
blica, sonodurissime, inpartico-
larequelle lanciatecontroil tito-
lare della Farnesina. «... D’Ale-
ma compie un grave atto di irri-
verenza verso la giustizia inter-
nazionale. Se tutti ragionassero
comelui lastessagiustiziadiven-
terebbeirrilevanteesarebbeinu-
tilearrestare i responsabilidigra-
vissimi delitti...». Più che un’os-
servazione critica, questo pas-
saggio dell’intervista appare co-
meunasentenza.Dicolpevolez-

za. L’“irriverente” D’Alema ren-
derebbe con il suo comporta-
mento (complice?) inutile arre-
stare i responsabili di gravissimi
crimini che, vale la pena ricor-
darlo,sichiamanostupridimas-
sa, fosse comuni, deportazioni,
pulizia etnica... Ma la spiegazio-

ne di questo comportamento
oggettivamente (o soggettiva-
mente?) connivente, Carla Del
Ponte la fornisce nel passaggio
successivo dell’intervista: «... La
posizione di D’Alema non mi fa
specie perché è sempre stato
piuttosto filo-serbo...». Filo-ser-
bo.Quiadifettareallaexpubbli-
co ministero del Tpi, più che
l’imparzialità è la memoria. Un
difetto sostanziale, perché è dif-
ficile tacciare di “filo-serbismo”,
coluichedaprimoministrodet-
te il via libera dell’Italia all’uso
delle basi Nato sul proprio terri-
torio per bombardare postazio-
ni serbe. Era lanotte del24 mar-
zo 1999. Quella decisione costò
polemiche interne, aprì ferite
nella sinistra, ma fu presa in no-
me di un diritto-dovere al-
l’“ingerenza umanitaria” – con-
cetto su cui molto insistette in
queiterribiligiorniGiovanniPa-
olo II – esercitata di fronte a

eventi terribili comel’assedioal-
lamartoriataSarajevoeamassa-
cri come quelli compiuti dalle
milizie del criminale di guerra
generaleMladicaSrebrenica. Su
quella scelta, dolorosa quanto
necessaria,D’Alemaebbe modo
di ritornare nel libro-intervista

di Federico Rampini: «Kosovo».
Kosovo:una entità chea distan-
za di otto anni, torna al centro
della diplomazia internaziona-
le, evocandospettri che si spera-
vaormaichiusinegliarmadidel-
laStoria.Diquel libro,vale lape-
na, per non difettare di memo-
ria, riportare l’ultima risposta di
D’Alema, che alla domanda di
riassumere lo stato d’animo
suo, dei suoi colleghi europei,
delle sinistre europee, dopo
quella guerra, annota: «Credo
chenessunodinoi,propriones-
suno, avrebbe voglia di rifarla.
MadopoilKosovosaràpiùdiffi-
cileperqualunquedittatorepra-
ticare violenze così ignobili. Ab-
biamo stabilito un principio e
un precedente: la comunità in-
ternazionale non può chiudere
gli occhi, non può accettare la
barbarie. Di questo ci sentiamo
fieri. Ma abbiamo anche appre-
so lezioni severe: oggi sappia-

mo, con più chiarezza di prima,
chedobbiamo impegnarci mol-
to più a fondo nella prevenzio-
ne della crisi. La tragedia poten-
zialedelKosovoeraevidentegià
alla finedeglianniOttanta: l’ab-
biamo trascurata, l’abbiamo la-
sciata marcire e poi esplodere,
abbiamoalungoguardatoaltro-
vee alla fine siamodovuti inter-
venire con la forza. Se avessimo
agito subito – riflette D’Alema –
forse l’uso della forza, con tutte
le sue drammatiche implicazio-
ni, non sarebbe stato necessa-
rio.Èunalezionedanondimen-
ticare: è cruciale che la gestione
della crisi sia costruita anzitutto
su un capacità di prevenzione,
quando possono essere ancora

efficacistrumentipoliticiedeco-
nomici. L’uso della forza deve
sempre rimanere l’eccezione».
Setteannidopo, ilKosovotorna
ad essere una sfida per la diplo-
maziainternazionale.Daaffron-
tare avendo ben presente i lasci-
ti del passato. È ciò che l’Italia
sta cercando di fare, non bran-
dendol’indipendenzadelKoso-
vo,voluta dallamaggioranzaal-
banese,contro laSerbia.L’obiet-
tivo è di evitare che i Balcani
esplodano di nuovo, riempien-
dosi, di nuovo, di odio etnico e
di fossecomuni.Disinnescare la
“polveriera balcanica”: questo è
l’impegno italiano. Spiace che
Carla Del Ponte non l’abbia
compreso.

COMMENTI

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Il Kosovo è tornato al centro
della diplomazia e l’impegno
italiano, ora, è disinnescare
la polveriera balcanica:
spiace che Carla Del Ponte
non l’abbia compreso

Il New York Times scrive
che l’Italia è in preda
a una morsa di sfiducia
La novità che i nostri colleghi
americani hanno notato è quella
di un Paese contro se stesso

La civiltà dell’alternanza richiede
netta e visibile contrapposizione
L’Italia ne è priva. E molti
cittadini si sentono soli e danno
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